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Molci ricordi. 


Compagni buoni della puerizia, 
che assiduamente ricerca l’anima, 
o dove vi sperse la forza 
ferrea. ineluttabil de la vita? 


Altri nei lidi dell’ India Occidua 
altri nell'arse terre dell’Africa; 
ahi tanti, ancor teneri fiori, 
recise la falce della morte. 


Più fortunati molti degl’ itali 
pampinei colli respiran 1’ aure; 
ma pensano il pane sui libri, 
nei templi od in torbide officine, 


Di voi nessuno trovò la magica 
diva che urgea nostri anni ingenui 


SR 


tra i giorni cennando maturi 
liberi di madre e pedagoghi ? 


Oh no, nessuno! Sol l'età parvola 
la gode, sola, ma inconsapevole! 
Ahi, quella che splende lontano 
è vano, ingannevole riflesso. 


Così nei lochi delle piramidi, 
ilegionari del Consol gallico 
correvano a lucido lago, 
che poi dileguavasi irridendo. 


Del caldo luglio stellate, placide 
sere, che in aria guizzavan lucciole 
e lucciole; e noi ad inseguirle 
timidi nei pressi della chiesa, 


dei mesti grilli tra il coro’ tremolo, 
che ci parea d’equin sonaglioli 
tintinno lontano |... Era un cocchio 
veniente delle ombre nel mistero? 


O pigolanti nidi tra gli alberi, 
ovver tra i fessi di rupe aerca, 
o penduli a gronde sublimi, 
vittime di nostro studio alacre, 


= 


eravam crudi! Ma presto i liberi 
giorni in un chiuso loco finirono, 
e spensero i garruli giochi 
gli erranti fantasimi tra i libri. 


Sognammo tanto sul melanconico 
mite Virgilio, col lieto Orazio 
si rise; col divo Alighieri 
corremmo i tre regni d’oltre tomba. 


E un dì la musa parve sorriderci, 
sul cor si accese viva meteora; 
cercammo fermarla in parole, 
trepidi di gioia c di pudore. 


Ma, ahimè, quel giorno preser le furie 
il buon maestro. La musa barbara 
aveva gettato nel petto 
germe inestinguibile d’affanno. 


E sempre, sempre torna a quei lucidi 
giorni il pensiero, si come a limpida 
parenne di gaudio sorgente, 
odorata di un senso di tristezza. 


Come tra i raggi di calmo vespero 
gli atomi flammei vagan nell’aere, 


LIO 


così nel crepuscolo d'oro 
dell'infanzia danzano i ricordi. 


E voi divisi da monti e oceani 
il cuor richiama quasi a ricovero 
d'affetto. Verrà pure un giorno 
che a simposio veggaci fraterno ? 


4Ad Migrantes. 


E dunque il dolce nido 
voi pure voi, lasciate ? ! 
ed all’ Oceano infido 
incauti vi affidate, 
che vi porti lontani 
a lidi ignoti, estrani?| 


Voi pur vinse l' incanto 
dell' aurifera terra, 
di vita piena il vanto 
che di là si disserra, 
sì che morto v'è in petto 
della patria l’ affetto ? 


PES e 


Ahi, sulle rosse ciglia 


il duol prorompe interno, 
quel fero duol che artiglia, 
quando dal sen materno 

si vada Jungi. Udiste 
tutte le voci triste 


Che aveano cose e lochi 


del paesel natio: 
erano accenti fiochi, 
eran voci d’ addio: 
tutto, tutto il passato 
sui colli era schierato. 


Piangea Santa Maria, 


e Santa Caterina, 

dietro l’ uliva pia, 

dicea fra la ruina: 

— Sicchè voi ve ne andate ? 
E a Pasqua non tornate ? | 


Oh il gran tumulto vario 


di ricordi che fuore 
venivan dal Rosario, 
la chiesa del tuo cuore, 


Sano) 
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«Maria, che vi passavi 
le lunghe ore soavi. 


O liete cantilene 
squillate con intenso 
ardore, nelle piene 
navate, ancor d’ incenso 
odoranti, o pie, o care 
immagini, o altare, 


tabernacol di Dio, 
supplicato sì spesso 
chiedendo, pace e oblio 
nello spirtale amplesso; 

+ o melddie profonde 
dell’ organo che a sponde 


incognite la mente 
rapiano !.. Addio |... D' intorno 
vi premeva la gente, 
augurando il ritorno; 
tu fisa la fontana 
udivi che in umana 


voce parlava. — Dunque, 
con le lucide brocche 
più non verrai? Ma, ovunque 
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tu vai, dodici bocche 
e un’ acqua tanto pura ’ 
non trovi, sta’ sicura 


De la gran macchia i pioppi 
tremoli, ove bambino 
Lilli, tanti galoppi 
facesti e a rimpiattino 
giocar ti piacque, come 
stormian lieve il tuo nome! 


Quel collel... Tra i cipressi 
la mamma e il genitore 
piangevano sommessi; 

e, atteggiati a dolore, 
accennavan pallenti 
tutti i morti parenti. 


Mesti, avanti! La via 
niente vi disse, niente ? 
La ruzzola che gia, 
Bista, sì celermente 
quando tu la scagliavi 
da forte, ricordavi !... 


Simbol di nostra vita, 
che qua e là pel mondo 


tc è 
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segreta forza incita 

tra il turbine profondo 
dei mille eventi umani, 
che ascondono il domani. 


Sa l’ uomo dove nasce 
e pasce; ma non sa 
dove le dure ambasce 
finir gli toccherà, 
sempre, sempre affannato 
dietro un sogno dorato. 


Or dunque, addio! partite 
per la terra che ammalia; 
ma no, non maledite 
l'antica vostra Italia, 
se non vi dette pane, 
se in essa furon vane 


vostre fatiche: è madre. 
Fidenti ite. Su voi, 
migranti itale squadre, 
fiera stirpe d' eroi, 
veggo l’ alba schiarire 
d’ un fulgido avvenire. 


(;sasetta abbandonata. 


E’ chiusa la casetta; 
sull’ uscio solitario, 
Nanni e la sua vecchietta 
non dicon più il rosario; 


il rosario che a sera 
cantavano a Maria, 
mentre intorno salia 
l'universal preghiera. 


Pregavan che a Gesù 
fosse per Lei piaciuto 
trarli insieme lassù 
sì come avean vissuto. 


Quanti dolci Natali! 
quante Pasque passate 
nel picciol nido! Ondate 
furiose di mali 


non fransero il soave 
vincol di quell'amore, 
che all’omo fè dir — ave — 
alla fanciulla in fiore, 


il volo! Addio! — Partì 


x 
Mi 
Tutto trascorso, tutto, 
come un sogno, un baleno; 
si trovarono in seno 
alla vecchiezza, in lutto. 
Soffriano. Il vecchierello 
disse solenne un dì: 
— La vita è d'un uccello 
La sua Rosa il chiamò, 
pianse sera e mattina, 
l’ attese, poverina; 
ma lui non ritornò. 
a 
Soli non si dimora; 
Ù in cerca del marito 
si mise sull’ aurora 
per dove lui era ito. 
Giunse in un campo ornato 
di cipressi e di croci; 
disserle amiche voci: 
— Or posa, l’ hai trovato! — 


E al suo Giovanni appresso 
si riposò l' affranta 


all'ombra di un cipresso, 
che arguto all’ aure canta: 


— Pace! — Sta la casetta 
in silenzio profondo, 
tra il maregigiare biondo 
della messe, soletta ! 


ristezza. 


Il ciel con grigia faccia 
incombe sopra i campi, 
e da lungi minaccia 
con incalzanti lampi. 


Anche sull’ alma mia 
pesano nubi nere 
di tetra ipocondria, 
gravide di bufere, 


L'anima par si voglia 
discioglier tutta in pianto, 
Ma qualcosa l’ addoglia ? 
Perchè gemer cotanto ? 


asia 


Perchè, non sa: ci sono 
mille perchè indistinti, 
che mormorano in tono 
di bimbi mal convinti. 


Tutti i più cari affetti 
volati come stormi 
di migranti uccelletti; 
desii vaghi ed informi, 


brevi sogni di gloria; 
disgusto, odio profondo 
della piccola storia 
che si vive nel mondo; 


scrupol di tutto, assillo 
sempre rimosso e sempre 
tornante con suo spillo 
a perforar sue tempre. 


O anima che sei? 
Foglia cui sbatte un fiero 
turbin di affanni rei, 
in viaggio pel mistero. 


i SO 


Mors. : 


Povero bimbo, alla finestra stavi 
guardando nel crepuscol della sera 
gli alberi foschi mormoranti gravi 
susurri nell'attesa della nera 


notte; e immergevi l’anima sincera 
nell’armonia dei canti e dei soavi 
effluvî salienti qual preghiera 
dalla campagna; e vennero quei pravi. 


E al ridente diniego di gettare 
il cappellino nuovo a lor bersaglio 
un di quei ciacchi che putian di vino, 


Osò il fucil contro di te spianare. 
Cadesti, rotto il fronte come vaglio, 
gridando — mamma! — povero bambino! 


(Or. 


Un fantolino ho io che piange ognora, 
che nicchia sempre, e non si vuol chetare. 


ne ve» 
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Chiaro non dice quel che l’addolora; 
ma sì, l’intendo il confuso parlare. 


Nel mondo egli si sente solo solo, 
e vorrebbe un compagno per consolo. 


E’ vorrebbe un compagno che d'amore 
lo ricreasse col dolce liquore. 


Ahi, quel compagno mai non troverà: 
il fantolino sempre piangerà | 


AdA.A. 


Arminio, il tuo poetico libretto 
chiuder volesti col sospir materno 
e profumarlo col soave affetto, 
che nel cuor nostro vive e piange eterno? 


Sì, ti ho visto dell'animo l’interno: 
fu desio di rivivere il diletto 
di lei che presto, ahi, sparve, in grigio inverno 
mutandosi il tuo aprile giovinetto. 


“Aa 
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Di quell'amor, di quel volto il bisogno 
più acuto pungerà, quando negli anni s 
sarai più innanzi, quando ti vedrai 


ogni sperato affetto, qual di sogno 
ombra, svolar d’intorno, e negli affanni 
solo, soletto ti ritroverai. 


Sopra un armadietto. 


S'incalzan gli anni e le persone ancora 
in precipite corsa. Anch'io ti tenni, 
o vecchio armadio, allor che prima venni, 
mesto fanciullo, in questa pia dimora. 


Ricordi? Oh come mi piangeva il cuore 
quei giorni; e in te effondevo il mio dolore, 


quando i miei dolci monti ricordavo, 
la mamma, la sorella, il babbo, l'avo..... 


Ora tutti di là, tutti sono iti 
ove migran gli uman da tutti i liti. 


Passano gli anni e tutti là ne andranno: 
questo ricorda ‘al possessor d'ogni anno. 


ESSO a 


Cane idrofobo. 


E scordò tutto !... l’ affetto 
per la ridente casetta, 
che rosso tra i campi il tetto 
aderge, e un pioppo vi svetta; 


l’amore pel picciolo Nino, 
col quale faceva alle braccia, 
come se fosse un bambino; 
e non fiutò più la traccia 


del mite capoccia. Invano 
lo carezzò la massaia: 
o Dio! le morse la mano 
ec corse per la callaia, 


la strada... Un vecchio incontrò, 
curvo sul fido bastone, 
svelto alla faccia saltò, 
morse, meschin Bernardone. 


Nella calura stridia 
tra i campi delle cicali 
il coro rauco. Egli gia, 
gia sempre arrancando uguale. 


RO O I 


Gli occhi, due lampane ardenti, 
la bocca inquieta, spumosa; 
spingeal terribil nei denti 
irresistibile rosa. 


In un cortile. Schiamazzo 
di porci, galline; scompiglio: 
assanna con furor pazzo, 
or qui, or là dà di piglio. 


Per tutto arreca spavento; 
donne, uomini morde; il roco 
già l’ accompagna lamento 
degli animali, che il foco 


caustica pronto. In paese 
eccolo al fine. In un canto 
un Ganimede sorprese, 
che a una finestra, qual santo, 


devoto orava. Calare 
lo fe' da le stelle: appena 
col bastoncino sviare 
potè la piccola iena. 


Sì amara seppe la scuola 
ai bimbi che uscîr sì presto ? 


— od 


Li assale il fero alla gola, 
alle manine, e via lesto. 


Pianto di bimbi, o di mamme 
ansiose grida, efficaci 

| più di campana che a fiamme 
chiami o per ladri rapaci, 


foste. — Guardatevi! Il cane! — 
tal grido correa per tutto 
apportatore d’immane 
spavento, forier di lutto. 


Corrono sol per la strada 
uomini, schioppi o randelli 
portanti: convien che vada 
il cane a passi più snelli. 


Fuor del paese. Si getta 
giù per dei fondi burroni; 
ma qui la morte l'aspetta; 
due colpi, e giù ruzzoloni 


nell'acqua. E l'onda ravvolse 
la bestiola, fedele 
socio dell’uom, finchè il colse 
il nero fato crudele, 


Sotto i castagni. 


Verdi castagni, vi rivedo al fine! 
Ho tanto sospirato di tuffarmi 
nell’iridate vostre ombre, divine 
ispiratrici di pace e di carmi. 


Voi, sempre quelli: sui gagliardi, eretti 
tronchi, maestose s’aprono le chiome, 
e vi mormoran sempre i zefiretti 
arcane istorie, fughe in lievi crome. 


Io son mutato, son mutato, ahi quanto, 
da quel tempo felice che venivo 
coi miei compagni a saporar l'incanto 
del ciel, dei monti, sull’erboso clivo. 


Eran pur belli, e nol sapea, quei giorni, 
che a me intorno ruzzavan, qual nidata 
di svelti passerotti, bimbi adorni 
d’ingenuo riso e gioia insaziata. 


Di precoci pensier grave la testa, 
mi crucciavo talor di quei trastulli, 


— io 


Stolto! perchè turbare quella festa 
di vita? Eran più savî quei fanciulli. 


Ora qui solo solo sto seduto, 
con l’alma piena d’affanni e di lutti. 
O non sapete quel che m'è accaduto, 
miei vecchi amici? Se n’han pianto tuttil.. 


La sorella perì, di me bambino 
compagna e madre; sparve il genitore, 
della vita annoiato, e lor cammino 
presto, ahi, farà la mamma del mio cuore. 


E non c'è altri che mi voglia bene. 
Solitudin di morte nella stanza; 
vi trovo solo pene, pene, pene; 
dall’uno all’altro dì sempre ne avanza. 


Lontano, fioco or sento un mormorio 
d'acque di rivi, giovanili accenti... 
Sono i miei vecchi alunni?... Il bronzo pio 
nunzia del giorno gli ultimi momenti. 


Il giorno, si, dilegua in occidente; 
sfuman le rosee tinte in tenue opale; 
io mi affiso in quel cielo evanescente, 
che all’imbrunito mondo dice vale; 


Meer, peri 
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e calare un tramonto anche in me sento, 
gli ultimi sprazzi della gioventù... 
Addio, giorni di pace e di contento ! 
foste sì brevi, e non tornate più! 


La fiaba del re di Spagna. 


C'era una volta, c’era 
un reuccio di Spagna, 
che andò a cercar mogliera 
nel regno di Brettagna. 


E la trovò qual sole 
bella, dolce qual favo; 
ma, in religione, prole 
era di Arrigo Ottavo. 


Dicea una profezia 
che non dovea sposarla; 
ma l’amore è pazzia; 
oh che potea curarla 


la profezia? Si volse 
al Pastor delle genti. 


PERI M2 


Questi il vincol gli tolse; 
disse: Siate contenti. 


E l’anglica fanciulla 
entrò nel santo ovile, 
che dalla prima culla, 
avea tenuto a vile. 


Tutti gli sguardi e i cuori 
di Spagna erano a lei; 
parea dei trovatori 
il tempo e dei tornei. 


Ma su quel nobil suolo 
c'era di non mai visti 
mostri un orrendo stuolo, 
che minacciavan, tristi ! 


Si dicean senza testa; 
per loro era squisito 
diletto far la festa 
a un capo redimito. 


O povero Reuccio, 
che mai ti si prepara! 
Meglio chi in un cantuccio 
può meditar la bara. 


II. 


Nella grande Cattedrale 
di Madrid ondava un mare 
di chiomati elmi e di gale, 
di cappelli: ardea l’altare. 


Un vegliardo sacerdote 
la regale coppia unì; 
il cannone a cupe note 
alla Spagna lo bandì. 


Che clamor di gioia scoppia 
nella piazza, all'apparire 
della pia fulgente coppia, 
cui sorride l'avvenire. 


E il corteo grande si muove 
per la Via Maggior: cavalli 
fanti, cocchi in gale nuove, 
vanno, van senza intervalli. 


Da balconi e da finestre, 
di damasco sfolgoranti, 
venian giù fiori a canestre 
su le spalle dei passanti. 
Della Spagna i vecchi geni 
riapparivan sulle porte 


assggto 


augurando tutti i beni 
a quei fiori di lor corte. 


D’improvviso, ecco di guerra 
un rimbombo: sanguinanti, 
sfracellati, ecco ‘per terra 
cavalier, cavalli, fanti. 


— Il Rel? Il Re?! — Nel rotto legno 


imperterrito ei stringea 
al suo petto il dolce pegno 
del suo amor, pallida dea. 


Un di quei mostri feroci 
inatteso avevo sparso 
tanta strage; e per veloci 
vie segrete era scomparso. 


Ma in un prode cavaliero 
s'incontrò che fe’ voltare 
sul cammin l’animal fiero, 
a Madrid per lo scoltare. 


Ma d'un tratto, ecco che assale 
ed uccide l’imprudente 
cavalier, poscia a suo male 
rivoltò l’ira furente. 


BE ess 


A due amici: 


Dell’amico l’affetto 
è un olezzante zefirel d'aprile, 
che risveglia nel petto 
soavemente ogni senso gentile. 


Come benigno vento 
fuga le nubi e fa tornar sereno, 
dell'amico l'accento 
la mestizia e il dolor sgombra dal seno. 


Ma sotto sì bel nome 
l’insidia spesso celasi ed il nero 
tradimento, sì come 
sotto il riso del prato l’angue fero. 


Miîsemi in petto Iddio 
un'alma tutta ingenuità ed amore; 
ma presto il morso rio 
dei falsi amici lacerommi il cuore. 


Quante volte imprecai 
all'amicizia del cuor nei marosi: 
non crederle più, mai, 
o quante volte dentro me proposi! 


Lia 
riti cc scie 
Ma nel triste abbandono, ; 


m'appariste figure salvatrici 
voi che mifeste dono 


d'amor sincero, che giorni felici 


mi fe' provar, già spente 
| quando per me credea le gioie. O rari, 
che l’anima dolente 


refrigeraste, il Ciel vi serbi cari. 


Gampane d’ agosto. 


Son esse?! Lontane lontane, 
risonano patrie campane 
in flebili note argentine. 


O nunzie d'agosto! A Maria 
richiamano la folla pia, 
tutte sere e mattine, 


Il murmure arcano che viene 
sull’aure lene lene lene, 
picchia al mio spirto lasso; 
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ed entra e ricerca ogni canto: 
le vecchie memorie in pianto 
si destano al suo passo. 


O rupe guardante l’antico 
maniero silente, che amico 
fiume canta; o sentiero 


aereo tra balze, mirando 
in cuore vi vo, come quando 
al vigilante impero 


materno sfuggito, saliva, 
appena l'alba giuliva 
d’agosto venia fuore. 


Com'ero felice, se al blocco 
degli altri sottratte, al mio tocco 
ubbidiano le sonore 


squillette: Il romito da vecchie 
stamberghe correa; con le orecchie 
finia nostre contese. 


Due lacrime, e tosto beati 
di nuovo eravamo. I nudati 
piè devoti le spese 


DISCESA 


facevan di nostra mattia; 
cosparsa era tutta la via 
di chiodi e acute spine, 


O tempo sereno, che un nulla 
metteva nell’alma fanciulla 
esultanze divine! 


Or l’alma, voragine immensa, 
di nulla s'appaga, un'intensa 
indefinita brama 


la strugge: vorrebbe aspirare 
l'azzurro del cielo e del mare; 
e vive triste e grama, 


O spine che ascose posai 
sul sacro sentier, tutte omai 
vi trovo per la vita. 


Ohimè, che martirî han pagato 
il breve piacer delibato 
in quell'età fiorita, 


Campane, campane, lo sento 
il vostro soave concento, 
il gentil vostro invito. 
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E come vorrei volentieri 
a viver le gioie dell'ieri, 
sì rapido fuggito. 


Le gioie !? Una nube di duolo 
aleggia per me, per me solo, 
sulla devota strada. 


La strada, che serba recente 
la traccia di mia morta gente 
per l’ultima contrada. 


Voi pure pe ’l lor passaggio 
sonaste, nel vostro linguaggio 
l’invitaste al riposo, 


Avean lavorato pur tanto, 
aveano sofferto, avean pianto 
nel mondo burrascoso. 


Sonate, mie dolci campane! 
Io v’'odo lontane lontane 
tra nimbi di memorie. 


Dall'alto, del mio Mendicino 
squillate nel cielo azzurrino 
della Vergin le glorie. 


= gite 
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Chiamate la gente alla vostra 
chiesetta, che nuova or si mostra 
d’arte gotica adorna, 


E vengano i placidi bovi 
recanti alla Vergine i nuovi 
grani, ornati le corna 


di fulgidi nastri. S'effonda 
la vostra armonia come un'onda 
di grazie celesti 


sui colli, sui monti, sui piani; 
i pallidi morbi lontani 
ne mandi, le gioie vi desti. 


Bello il cielo! 


——_ 


Susurravano tepide, odorate 
l’aure del maggio finiente; intorno 
silenzio d'ombre; solo singhiozzava 
nel mezzo del verziero il picciol fonte 
sopra i gigli e le rose che moriano. 
Nel cielo intanto ad una ad una accese 


sa fg 


s'eran le stelle, fulgidi rubini 

sul manto della notte. Camminava 
Martin Lutero e Caterina Bora. 

Ella parlava: qualche monco accento 

lgi rispondeva, chè il pensiero altrove 
era assorto. La musica del fonte 

dei ricordi gli avea nell’alma desto 

il rivolo fecondo. E la casetta 

vide del minator piena di pace, 

la scoletta, ove apprese i primi segni 
del sapere e del dubbio irrequieto; 
l’amico avvolto dal corusco lampo, 

la sua precipitosa corsa al chiostro, 

ove sperava e non trovò la pace. 
Ohimè, qual furia poi I invase? Altrui 
volle comunicar l’ ira ribelle 

contro il Pastor di Roma. E mille e mille 
l’avean seguito ed era corso il sangue 
tra le genti alemanne a fiumi, e il fuoco \ 
avea distrutto, Ed era poi sì certo 

della via dove immesso avea tanta onda 
di popoli? Meschin, dalle segrete 

dell’ anima latebre assiduo un grido 

di rimprovero usciva! Anche colei 


ce 
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che aveva a lato, allor che sua la volle, 
era bianca di chiostro abitatrice, 

sacra al Signor! — Or volse questa gli occhi 
vér.l’ alto, ove fervea viva la danza 

degli astri, e disse: « Com'è bello il cielo!» 
Martin Lutero alzò le sue pupille 
rilucenti di lacrime, e, con voce 

accorata, rispose alla compagna: 

€ O suora, è bello il ciel, ma non per noi!» 
Silenzio! Per le piante corse un brivido; 
vacillò il raggio delle stelle in cielo; 

il picciol fonte pianse, pianse, pianse. 


A Glodoveo 


Che valse il tuo battesmo, o Clodoveo? 
Ecco i tardi nepoti 
perseguire con impeto giudeo 
quei che legarsi in. voti 
al Signor della tua Clotilde santa. 


E caccianli dai templi maestosi 
che inalzarono i prodi 
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guerrieri tuoi, di Carlo i valorosi 
e i forti, le cui lodi 
l’epico verso di Torquato canta. 


Dalle case li strappan che lor diede, 
con generose mani, 
altro popolo; e uscir con debol piede 
s'è visto tra scherani, 
di Parigi il Pastor. Con empio zelo 


ei si sguinzaglian su le miti suore, 
che se stesse han votate 
a confortar chi ignora, piange o muore, 
o a girne a inesplorate 
regioni con li nunzi del Vangelo. 


Non più nei tribunali Cristo pende 
spirator di giustizia; 
non più il fanciullo il guardo ingenuo intende, 
ahi suprema nequizia, 
sul Maestro divino alle pareti. 


Spregiatori del dritto delle genti, 
del Pontefice il messo 
oltre i confini espulso, i violenti 
varcato hanno l’ ingresso È 
di suo magion per rapirne i segreti. 


ui n 


Ma non son tuoi nipoti, sono i (alli 
spiranti ancor l’ ebbrezza 
di druidiche vittime; son talli 
del ceppo che vecchiezza 
millenaria coprì, non spense appieno. 


Ahi, forse più non segnerà la storia 
il motto che di Dio 
le geste ai Franchi dava; loro gloria 
faran nel campo rio 
di chi primo al fattor suo venne meno. 


Ei vorran forse gareggiar con gli avi, 
che si dicean da Dite, 
come narran di (Giulio le soavi 
scritture, e, preferite 
le tenebre alla luce, la vicenda 


del tempo ne prendean. L’arduo di Maia 
figliuolo avean più caro 
degli altri dei. Or sopra i nummi appaia 
protettor d'ogni baro, 
in loco della pia vecchia leggenda. 


Ma no, di Tolbiac il Dio un imbelle 
non è; al gesto insano 
ride di un Capaneo, che vuol le stelle 


Lodi 


spente in cielo; in sua mano 
regge gli eventi dell’ umana prole. 


Inaspettato sopraggiunge e abbatte 
sul cammino il superbo; 
quando più nere sono e più compatte 
le nuvole, il suo verbo 
le squarcia e fa brillar fulgido il sole. 


Ai dimostranti del 17 febbraio 1907. 


O scamiciati villanzoni urlanti 
per le cittadi con ferina voce, 
di libertà e progresso ai nomi santi, 
or via, non fate un'ironia sì atroce. 


L'una figger vorria su dura croce 
il tirannel di Francia, al quale i canti 
alzate; e l'altro un funeral precoce 
avria, se stesse in voi, o deliranti. 


Non v'appellate al sol dell'avvenire; 
e' basta a illuminare il sol presente 
la nequizia di vostre bieche mire, 
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All'avvenir dèe sol guardar chi ardente 
nell'alma ingenua fremere il desire 
per l’ideal della giustizia sente. 


{nima sola. 


O anima che vai pel mondo sola, 
come straniera e nulla intelligente 
del favellar comune della gente 
che sol di terra impronta la parola; 


leggi forse un pensier che ti consola 
tra gli azzurri misteri del nitente 
cielo? guardi così !.. Ma il cuore sente 
un richiamo fatale, e li non vola. 


E tu gemi e sospiri, e porti in viso 
dell'infantile ingenuitade il fiore; 
ma spensierato non vi danza il riso. 


Cinta di un nimbo di vago dolore 
tu passi e, dietro il facile sorriso 
schiude la turba, serva dell'errore, 


Labic 


Sub vesperum 


Era un vespero estivo, e per agreste 
sentier n’andavo, preso dai pensieri 
vaganti nell'azzurro evanescente 
in tinte melanconiche. Era pace, 
stanca pace per tutto, solo rotta 
dal verso ansante dei gentili grilli 
e dalle titubanti raganelle. 

Ma più lieti dei grilli, un pc’ più in là, 
eran fanciulli che si rincorrevano. 
Sonavan risa e voci come fughe ° 
di note tripudianti sopra il piano; 

trilli d’alauda, gocciole cadenti 

su dense foglie. Appena mi scoprirono 
si guardaron tra loro sorridenti 

e quasi versognosi. Indi a baciarmi 
corser la mano, e chiesero santini. 
Santini non ne avevo; loro diedi 

quel che ai pargoli suoi dava Gesù. ; 
Posi la mano sopra i lor capini 
ricciutelli, odoranti ancor di nido, 

e in nome del Signor li benedissi. 
Occheggiavan lì presso due casine 
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di tra le piante; novellavan fuori 

seduti i genitori dei fanciulli. 
Riguardaron commossi la mia mano, 
che carezzava i bimbi; e certo anch'essi 
dal profondo del cuor mi benediro. 
Dopo il lavor, riposa, o gente pia; 
dolce è così la quiete. Dormirete 

nelle casette piccole, guardate 

dalle vigili stelle, occhi del cielo. 
Nella città, fosca di brame, è ignota 
la pace; anche la notte è fatta giorno. 
La pace è buona, ed essi così tristi ! 
Grati mi siete voi per la carezza 

ai cari bimbi; ma là, per le vie, 
quanto scherno mi segue. Eppur mia vita 
tutta è pei figli loro. Io dissi addio 
alla felicità che sono i figli, 
continuator di nostro essere corto, 

per lavorare alla letizia altrui. — 

Così pensavo; e, poichè il sol caduto 
dietro i monti era tutto e le ombre lunghe 
discendevano al piano e nelle valli, 

per l’urbe illuminata il cammin presi, 
l'eco dei campi riportando in core. 
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{lla Fonte dei Pini. . 


Sii ben trovata, fresca fontanina. 
Jo son venuto a chiederti ristoro 
all'arse labbra e all’eterno martoro, 
che l’alma punge con assidua spina. 


Che vuoi dir col tuo ritmo sempre uguale, 
odorante di pini e di castagni ? 
Hai della pace forse tu il segreto? 

— Pace tu cerchi, o misero mortale ? 
Vivi, siccome me, presso ai vivagni 
d'una montagna, lungi al mondo inquieto. 

La sentirai degli uccelli nel lieto 
concento, delle piante negli arcani 
murmuri, e nei silenzi sovrumani. 

— Vero, sì; ma non posso, o fontanina ! 


La Fonte. 


Io l’alma fresca son di questo monte, 
sono la deità di questa valle; 
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o passeggiero che qui addusse il calle, 
piega i ginocchi e curva a me la fronte. 


Ed io ti verserò nel petto anelo 
la dolce linfa mia, che la frescura 
vaporerà per tutte l’arse vene. 

E sentirai come un piacer di cielo 
nell'anima fluir; ogni rea cura 
vanirà in immagini serene. 

Poi siedi presso; canticchiando iene 
di questa valle di dirò i misteri; 
li sentirai sotto i castagni neri 
alitare gel pio rezzo del monte. 


Mors. 


Campane che piangete lente lente, 
chi passò? Forse un padre di figlioli 
molti? O una mamma buona? Ovver fiorente 
gioventude piegò che pianti e duoli 


lascia nei cori, cui la ticn presente 
fido affetto? Dolor sempre. Se voli 
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pur vostro canto lieto sopra spente 
culle, le madri non trovan consoli. . 


O quando soneran le pie sorelle 
di Mendicino per la fine mia? 
quelle che in cuor m'echeggian campanelle, 


lassù, della chiesetta di Maria? 
Vedo: nessuno piangerà; solo elle 
mi piangeranno per la lunga via. 


Miscessus. 


Con desiose fronti, 
ecco, van tutti via; 
corrono ai patrî monti, 
ogni pena s'oblia: 
lontan sorride e aspetta 
la nitida casetta. 


Rivedran la chiesuola 
che li salulerà 
di tra gli ulivi, sola, 
con la voce che fa 
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riviver dolci cose 
che il tempo edace rose. 


— Venite, — dirà; — presto 
havvi un rito solenne; 
vostre vocine in. lesto 
volo alzeran le penne, 
dell’organ tra le note 
sulle fronti devote — 


Vedranno il cheto rivo 
dall’onde cristalline, 
dove il calore estivo 
mitigàr, le vicine 
macchie, d’uccelli e nidi 
non sempre ostelli fidi. 


E berran l'onda fresca 
della fonte gentile, 
cui par tanto rincresca 
che diventi sottile 
lo stuol delle comari 
a lei familiari; 

e singhiozza. Elli avanti 
giulivi pe "l paese 
tra i fanciulli festanti 


citi 
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e il salutar cortese 
de la gente, che a loro 
guarda come a un tesoro. 


Ansia sul limitare 
attenderà la mamma; 
sarà uno scoppiettare 
di baci tra la fiamma 
dell'amore materno, 
insaziato eterno. 


Oh tra quelle pareti 
estasierassi l’alma, 
poserà dagl’inquieti 
moti in divina calma, 
come in un mar di sogni, 
ove nulla abbisogni. 


Io solo, io sol rimango 
silente ombra pensosa 
tra queste mura e piango 
nell’ amarezza ascosa 
del cuore, che un momento 
sol non ha di contento. 


Mamma, mamma! tu dormi 
lungi, nel ‘camposanto, 


Seo 


presso agli avanzi informi 
del padre; e v'è daccanto 
Rosina; ma Giovanni 

solo è in chiesa, a tanti anni. 


Nella nostra dimora 
abita estranea gente; 
sono uccel, cui divora 
e crucia assiduamente 
desio d'un nido amato, 
che mai gli sarà dato. 


Bella fonte crosciante + 
per dodici canali, 
voci soavi e sante 
di chiese, o musicali 
accenti di ruscelli 
tra dirupi e castelli; 


o rupi a cui s'appende 
il rovere, in cui fiso 
il passeggier intende 
l'occhio, vago sorriso 
sempre per me sarete 
di sogno; le segreto 


Si 
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voci del cuor mai, mai 
tra voi potrò far paghe; 
udran miei assidui lai 
altri liti, altre plaghe. 
Questo, 0 bel Mendicino, 
è il mio eterno destino. 


Solitudo. 


—— 


Solo mi sento, solo, dagli uomini lungi, dal mondo; 


col pensier che mi strugge quale fiumma la mente. 


Pur or non mi trovavo in mezzo alla vita pulsante 
di giovinezza fresca e di speranze ardenti ? 
Un fero turbo sperse lontano in diverse contrade 


le mie soavi cure, i mici teneri affetti, 


Ora il mesto silenzio sovrano inconteso s' attenda 


ove dianzi il riso € il giovanil clamore. 


Ma più cupo è il silenzio che regna in quest'anima afflitta: 


ahi, nulla esterna voce d' affetto vi risuona. 


Quando, sul mesto vespro, di candide lettere passa 


il portator, mi affaccio ansioso se ascenda 


verso mia porta; mai! S' intende forse d' affetto 


il mondo? No, meschino: inutil che tu ami, 
’ 
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Natale. 


Per l’ urbe assopita ancor nel mattino brumale, 
erra la cornamusa gemendo in flebil tono 
l'antica sua romanza, la dolce canzon del Natàle, 
l’oriental poema del celeste perdono. 


Suona misteriosa voce di-un tempo lontano, 
trasvolan sull' animo visioni sfumate 
di tramonti, «l' aurore, di genti sparite nel vano 


dei secoli, di genti alla vita rinate. 


Nino, e tu Ciro, Serse, voi re dell’ India silente 
passaste con gl’ imperi spazzati via dal vento 
dei secoli qual polve; passasti, Alessandro, piangente 


altr’ imperi, e tu, Giulio, dei barbari spavento. 


Corse affannosa, corse tra lampi e strepiti d’ armi 
l’umana stirpe scorta sol da una face, 
la gloria !... Una notte; di gloria volarono carmi 


pei cieli radianti e un nuovo nunzio di pace. 


Ma la gioria non era per gli uomini, alzavasi a Dio; 
la pace, sì, per loro. Pace! L' arida terra 
sugge avida la pioggia o l'onda del querilo rio; 
all'uomo pace ! pace! dopo sì lunga guerra. 

E pace suona, canta la cormamusa dei monti 
alle genti dell'urbe, e i bimbi lieti sveglia 
che saltano vocianti: — Mammina, i pastori pronti ! 


È venuto il Bambino, che ci narravi a veglia — 
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Qual da muscoso speco gemon le gocce sonanti, 


dalle segrete vene sgorgate della rupe, 
tal dall’ intime fibre stillano calde, odoranti 


le memorie dell’ alma nelle latebre cupe. 

Casetta mia, casetta, che ormai ho per sempre lasciato, 
poichè in te più non sono quei che voleanmi bene, 
pure a te corre il cuore, torna il cuore assetato 
dell’ onde dei ricordi, per spegnervi sue pene. 

Mamma, o buona! rivedo la capannuccia cosparsa 
di neve nella chiesa, dove tu mi portavi, 

e i pastori e i magi, la fulgida stella apparsa, 
e il piccolo Bambino, dagli occhioni soavi. 

E tutto mi spiegavi: il carro stridente sul greto 
del fiume, gli amici al desco, le comari 
chiamantisi e i pastori veglianti all’ ovile, il quieto 
fraticello che gia recitando rosari. 

Tutto credevo allora! Di fuori splendeva \’ azzurro 
freddo nitor del cielo di dicembre sui piani, 
sui monti canuti di neve, per l’'aere un susurro 
correva di pace e accenti sovrumani. 

E l’anima specchiava di pace quel cielo sereno, 
vaga d' infinito spirante nostalgia, 
e godeva, esultava; or scendon tuoi accenti nel seno 


con divina tristezza, o cornamusa pia. 


Ma canta, sì, mi giova tuffarmi in questa tristezza; 
propizia è l'ora che ancor nel sonno tace. . 
Lancia a quelle finestre, superbe d’ nerca altezza; 


manda ai tuguri il nunzio della pace. 
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Vigilia di Natale. 


O cameretta mia, tu non ti appresti 
all’ universo gaudio? egli è Natale! 
Vanno tutti per l'urbe alacri e lesti 
pensando per la cena rituale. 


Ah tu devota sei a sempre uguale 
mite mestizia, ed i rumori desti 
fuori dal gaudio, come d’ autunnale 
melanconia, entrando in te, li vesti. 


Qui non attendon bimbi frugoletti 
che vocian per ie chicche e le nocciuole, 
appena che sian svegli, su dai letti. 


Solo ci sono io, con le ombre sole 
di due altri che visser poveretti, 
qual son io, senz’ amore e senza sole. 


II Reuccio di Spagna. 


*. Bel Reuccio, Re nino, 
t'accolse tutta la Spagna 
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qual messaggiero divino, 
e il respiruccio accompagna. 


Religiosa alle porte 
spiava il primo vagire, 
come scrutasse la sorte 
nel buio dell'avvenire. 


E s' udì..... D’allegrezza 
tutti impazziro i tonanti 
bronzi, e nell'ampia purezza 
del cielo, levàrsi fiammanti 


del Cid le insegne. Un pio 
veglio la mani protese 
sul picciol capo, da Dio 
e vita e gloria a te chiese. 


Il britanno Signore 
e il mite romano Piero 
per te gareggian d’amore 
in desioso pensiero. 


Nei queti monasteri 
ti han ricamato il corredo; 
ti sognano e vanno alteri 
i montanari d'Oviedo: 


Ma 


bocciolino di rosa 
gentile, che ogni aura ispana 
vuole baciare amorosa, 
tacente la tramontana. 


Io dal remoto lido 
guardo di Bruzia, o reale 
bambino; meglio in un nido, 
meglio un oscuro natale. 


L'ora propizia ai troni 
non è. Sapessi ai parenti 
che orridi scrosci di tuoni 
tremare han fatto le menti. 


Forse, mentre ti culla 
la ninna dell’esultanza, 
con un pugnal si trastulla 
un uomo sen7 *Dperanza, 


Forse i tuoi vecchi avi, 
quando pe 'l mondo salpasti, 
ti dissero che salpavi 
a un regno dai fini vasti 


sì, che di sol tramonto 
non conoscesse, O Reuccio, 
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il sol vi declina! Impronto 
l’ardir degli Angli, tra il cruccio » 


della gente latina, 
strappò Colombo alla terra 
ch’ei scorse — Salve Regina — 
cantando: e sì aspra guerra 


sofferta avea. Ma il vate 
disperda all'aria gli accenti; 
e le fortune auspicate, 
bimbo, ti portin gli eventi. 


Tristi presagi. 


Dunque vestire a bruno, 
lacrimar sempre, o donna, è la tua sorte?! 
I figli, a uno a uno, 
ti spegne tutti l’arco della morte. 


Pur il cupo dolore 
ti schiara forse ancor l’ultima speme: 
che tuo consolatore 
avrai me sempre fino alle ore estreme. 


Vana, o madre infelice, 
vana è la speme tua! Sento la vita 


Ania 


fuggirmi: il cor mi dice 

che presto anche per me sarà finita ! 
Già prona ti ravviso 

sul feretro, di lacrime cocenti 


bagnarmi il bianco viso, 
tentar cor baci ravvivar le algenti 


gote..... Cessa quel pianto, 


madre, l’unico duol che affligga l’ alma, 


già presa dall’incanto 
della celeste interminabil calma. 


No, d'altro non mi duole; 
contento lascerò la buia valle 
con le sue vane fole, 

e correrò per il celeste calle. 


Ma non sarem divisi: 
nei lunghi sonni ti verrò a trovare, 
e i divini sorrisi 
ancor nel tempo ti farò brillare. 


E nei vesperi ardenti, 
nella quiete assonnata di natura, 
vedrai per le silenti 
stanze, eterea passar la mia figura, 


ANCHE A TE, OCCASIONE! 


A N. N. 


Dell’immortalità cingi e del zelo 
la stola e muovi sulla gloriosa 
orma di quel, che fu la prima rosa 
dalla nascente chiesa offerta al Cielo. 


Apri il vecchio volume del Vangelo 
e bandisci alle turbe la radiosa 
parola della vita, che un’ascosa 
gioia effonde sul nostro spirto anelo. 


Odi un suono di gemiti e sospiri ? 
Son di vedove e d’orfani uno stuolo, 
son poveri che a te chiedono il pane. 


E tu, nuovo Laurenzio, a quei martiri 
corri e porgi sollecito un consolo: 
plora Gesù nelle miserie umane. 
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A D. G. M. 


Perchè conturbata la fronte 
chinavi? Un pensiero lontano, 
pensiero più grave di un monte, 
premeala. In tua picciola mano 


vedevi commesse la èure 
di mille, pegno arduo, di mille ! 
Ma tra le tue ciglia sì pure 
brillavano nitide stille. 


Di già pregustavi nel petto 
la gioia serena del buono, 
del mite pastor, che al diletto 
suo gregge di vita fa dono. 


Sui volti, nell'aria splendea 
non so quale gioia di cosa, 
che, a lungo aspettata, l’avea 
alfine la turba ansiosa. 


Modesta la mammola cela 
sua diva bellezza tra l’erba; 
ma intorno il profumo la svela 
all’uom che agli onori la serba. 


l'a 


Via dunque, di tema ogni senso, 
se te a tal sorte chiamaro { 
le preci di un popol, l'assenso 


del Cielo, cui tanto sei caro. 


I bronzi squillavan soave 
il meridiano saluto 
del cielo alla Donna; a te — ave — 
pur dissero — sii ben venuto. 


Ell’era la voce del tempio 
che tutto esultava per te: 
— Per sempre — ei diceva, — o esempio 
preclaro dei miei, resta in me! — 


AE. N..5. N. 


Non sol... ma mi sento ordinato 
di nuovo. Tu oravi al messale; 
in te io pregavo, e un Natale 
redia di memorie affollato. 


Eugenio, che provi? Levato 
ti senti su vetta nivale 
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di dove il tuo spirto può l' ale 
drizzare di là dal creato? 


Così! Leva al cielo le mani, 
o grande. Che dolci torrenti 
discendon su tutti gli umani, 


si spargon su morti, viventi; 
sur una che preghi fe’ vani 
per giungere a udire i tuoi accenti. 


Stornelli. 


(A M. D. C. S.) 


Ed io degli stornelli ne so tanti, 
ce n'ho da caricar sei bastimenti; 
e chi li vuol sentir, si faccia avanti. 


Fior di cicoria, 
Cantori, fate largo, un poco d'aria! 
itene in pace con la vostra boria. 


Fior di mughetto. 
To niente versi, gnaulio di gatto; 
ti.ho voluto portare un bel mazzetto. 
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Fior d'amorino. 
Per questo mazzolin che porto in mano, 
a don Giovanni ho spogliato il giardino. 


Fior d'amaranto. 
Ma credo almen che ne starai contento, 
c'è d'ogni fiore, che è proprio un incanto. 
Fior di mirtillo. 
Ma un mazzettino assai, assai più bello 
per te l'abbiamo in cuor, dolce Camillo. 


Fior di narciso. 
Quando vediam tuo volto luminoso, 
ci sembra di vedere il Paradiso. 
Fiorin di faggio. 
La vita, che ti avanza sia un arpeggio 
di letizia, divin riso di maggio. 


Fior di giunchiglia. 
A. quei cantori manda un po' di paglia; 
a me, una mirifica varchiglia. 


Fiorel fiorino. 
Ed ora, Monsignor, porgi la mano; 
dalla a baciare a questo birichino, 


SUNT LACRIMAE 


DELLLIISIZZITTTZATI 


Moeror. 


O buona, promesso t’avea 
venirti tra giorni, a baciare, 
e tu sei partita?! E stringea 
cotanto il fatale tuo andare ? 
Se avessi veduto lo schianto 
dell’ anima quando 1’ appresi | 
e come scottava quel pianto 
che agli occhi affluire m' intesi. 


Ahi più non scernevo la via; 
le case volgevano intorno; 
violenta burrasca muggia 
nel capo, sparivami il giorno. 


Si fece un po’ luce,.. d’un tratto 
ahi, solo nel mondo! O pensiero 


ai sii 
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funesto nel qual mi dibatto, 
pensier della notte più nero. 


Il cuore, d’ amor: sitibondo, 
vagava inquieto, correva 
in cerca d’ amore pe 'l mondo; 
poi nulla trovando, riedeva, 


qual lasso uccellino al suo nido, 
riedeva ad un noto ricetto, 
o mamma, al ricovero fido, 
che eterno gli offriva il tuo petto. 


Ed ora?!... Che buio sta fisso 
a quell’ orizzonte lontano! 
E pencola il cuor sull’abisso, 
e brancola, brancica il vano. 


II 
Notte dolorosa. 
Sfinito dall’ angoscia, în agitato 


sonno gran parte di quella funesta 
notte passai. Poi di trovarmi in prato 
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d’ erbe e di fior multicolori in festa, 
pareami; e c'eri tu, madre mia, adorna, 


qual mai ti avea veduto, in lieta vesta. 


Ma afflitta mi dicevi: — Più non torna 
forse la madre di quei cardellini 
che pigolan dal nido, non ritorna. 


Tal di Rosina piangono i bambini! —- 
E guardavi al Castello... Io mi destai. 
C'eran nell'altra stanza i mattutini 


raggi?! Mi volsi, un istante, dei guai 
— immemore, e veder la tua figura, 
— come sempre, alla porta, m' aspettai. 


Fugace illusion! Della sventura 
il ricordo tremendo irruppe in tutto 
l'essere mio, Ahi più tra quelle mura, 


Mamma, non eri! alla terra del lutto 
dormivi, al camposanto | Mi moristi 
un’ altra volta: e mi trovai distrutto 


l'ultimo lampo di gioia. Ed i visti 
raggi non eran, no, della mattina, 
erano della luna calmi, tristi. 
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Smania atroce mi assalse, e alla vicina 
finestra andai. Di fuor, grande, silente 
quiete lunare; di tra la rovina 


del convento venian le note lente 
d'un assiuol, quai flebili rintocchi 
di funebre campana: la dolente 


nenia bronzea del giorno avanti. Agli occhi | — 
nuovo torrente di lacrime corse, 
e piansi, piansi... Quando dagli sbocchi 


del fiume, tra le nere macchie, sorse 
un tripudio di note d' usignuolo, 
che facea, rifacea corse e ricorse 


per scale eteree; e parea dir: — Solo 
canto di gioia alla quiete infinita: 
prima geme di morte l’assiuolo; 


io trillo appresso — vita, vita, vital — 
E pensai alla vita ultraterrena 
che certo dava a te pace gradita: 


— Morte pria, — dissi — poi la vita piena. — 


e 


A E. D. B. 


Eravam quattro che ascendemmo insieme 
l’altar nella vigilia di Natale, 
di quel lieto Natale pien di speme, 
cui la mente rivolge sempre le ale. 


Enrico, tu piangevi; per le gote 
s' effondeva la gioia rilucente 
dell’alma ingenua; chi le tristi note 
presentia d' epicedio sì imminente ? 
All’alma estasiata l' avvenire 
infinito brillava, in mezzo a un nembo 
di sogni maliardi; ed il desire, 
baldo destrier, vi si lanciava in grembo. 


— Ora siam tre, annunziò la campana 
la dipartita tua per l'al di là. 
La nostra, Enrico, che or lo sai, lontana, 
o vicina ella è pur? quando sarà ? 


La tua giovine vita spezzò il pondo 
del ministerio, il peso del dovere. 
O Enrico, Enrico, com'è ingiusto il mondo, 
verso di noi, con sue rampogne fiere, 
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E’ forse crede che viviam beati 
placidamente tutte le nostre ore, 
in buddico nirvana appisolati, 
tacente intorno a noi ogni rumore. 


Ah, s'ei sapesse che vuol dir tagliare 
la speme dalle cose di quaggiù ! 
Ah s'ei sapesse che sia mai tornare 
la sera a casa, e non trovare più 


che un disadorno tavol pien di libri, 
un letticciuol sformato e quattro rudi 
mobili muti e un lume che par vibri 
un’ironia di raggi smorti e crudi! 


E al cuor che grida senza tregua anelo 
— Voglio goder, godere io voglio adesso! — 
dover sempre additar lontano il cielo, 
doverlo rimandar — Non ora! appresso! — 


Ha mai pensato quanto costi accesa 
vigile sempre tener la lucerna, 
a rifrugar pur l ombra d'un offesa, 
nella coscienza, per la legge eterna? 


per poter risalire la mattina 
con monda mano a offrir l'Ostia di pace? 
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E, ahimè, neppur tra quell’ aura divina, 
l'’aspra guerra, neppur lassù, si tace. 


Sibila e taglia, come fredda lama, 
nell’ aér nero il vento; sul guanciale 
posa appena la tempia; ecco, ecco chiama 
pressante voce al letto di un mortale. 


Ahi, l'uomo impazza, e noi le sue mattie 
sanar dobbiamo nel confessionario; 
e udire, udire quelle litanie, 
o mondo, tu lo chiami un dolce svario. 


Uno svario, da cui portiam la testa 
pesa, stordita, che più non ci regge, 
e talvolta pur l’anima in tempesta, 
tumultuante contro nostra legge. 


A noi convien passar per la prunaia, 
senza che nostra veste ci s'impigli, 
e' ci tocca a passar per la fangaia 
leggier, che schizzo al piede non s’appigli. 


E il mondo ci conforta per le vie 
con suoi lazzetti petulanti: l'ira 
monta e divampa: tutte 1’ energie 
dell’ opposto voler sferza e martira. 
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E sferza e frena, tutta si consuma 
la nostra fibra, e noi passiamo' ignoti 
martiri: solo un pensiero ci alluma 
nella coscienza speme e saldi voti. 


Sopra l’avello tuo lacrime sante 
piange la madre; o Enrico, io non le avrò, 
Ne ho io versato invece tante e tante 
sul tumulo di lei, quando passò. 


To vorrò scritto sopra il sasso mio, 
sotto l’ arguto cipressetto bruno 
— Questo che qui riposa nell’ oblio, 
pianse per tutti, su di lui, nessuno. — 


A E. D.S. 


O mite e buono Eliseo, 
così chiudesti la vita, 
nella tristezza infinita 
d’ un ospedale Europeo. 


Alla memoria redia 
aulente l’ immagin bella 
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del tuo Brasil: dalla via 
strideva l’ acre procella. 


E là, d'april tra il tepore 
ti sorridea la salute; 
d’ una calpesta virtute 
ti respingeva il rossore. 


Meglio morir! Ma a vent’ anni 
è così tetro il morire! 
No, non si guardan gli affanni, 


che assiepano l’avvenire. 


Ed il mistero spaura 
che involge i regni di là; 
tremenda l’ eternità! 
agghiaccia l’ alma più pura. 


Non sonerà la tua voce 
più nella gotica chiesa; 
mentre cantavi, il precoce 
microbo assalia la tesa 


corda canora. Ed il piano, 
che, sotto l'agil tuo dito, 
fremeva ringiovanito, 
or tace ed aspetta invano. 
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Tu dormi: sotto i cipressi 
ti culla l'aura leggiera; 
noi ci verremo e sommessi 
ci chineremo in preghiera. 


RAGGI DI SOLE 


SAN FRANCESCO 


La colonna di fuoco 


Al paolan notturno viatore 
improvviso un fulgor lo sguardo fiede. 
D'astri un incendi»? O forse il lungo errore 
corse più presto il sole e in trionfo riede? 


E al nocchier, che veleggia tra l'orrore 
delle ombre il mare e quella luce vede, 
balza di lieta meraviglia il cuore: 
un faro al patrio lido acceso crede, 

Tutto il popolo è desto: ecco sfavilla 
di fuoco una colonna sovra il tetto, 
sull'umil casa del pio Martolilla. 


O mirando prodigio! E' vien concetto 
forse un novel Moisè? Qual speme brilla 
sull’ avvenir del popolo diletto. 


SARI 


Il 


(gloria! 


Era poc'anzi tra nuvoli neri 
errabondi di marzo il rombo grave; 
” si sente appena a' lidi forestieri 
ora; e la luna va qual bianca nave 


pe "1 gran sereno. E quel che sui manieri 
d’Efrata sonò d’Angeli soave 
canto, d'un tratto s'ode sui costieri 
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borghi tirreni. — Gloria! — per le cave 


grotte, pei monti e il mar, ripete l'eco. 
O che Gesù rinasce bambinello? 
Gli Angeli han qui portato il caro speco? 


Godete, o genti: è nato un che sull’orme 
di Lui, qual nessun altro, avrà piè snello 
e taumaturga virtù multiforme, 
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INI 


Nell’eremo. 


Freme e canta all’april l'ampia boscaglia 
forte fragante di novella vita; 
su ride il cielo e a contemplare invita, 
di fronte il glauco mar fulgido abbaglia. 


Come rapido al corso il piede scaglia 
la trepidetta cerva, perseguita 


dagli anelanti veltri! Ecco è sparita 
in un antro di ruvida muraglia. 


Fermano i veltri mutoli all’ ingressò; 
e i cacciator, che giungono, in ginocchio, 
spauriti si piegano da presso. 


Luce dall’antro irradia il picciol crocchio: 
un eremita in a&re genuflesso; 
sotto, la cerva il prega col mite occhio. 
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IV 


Martinello. 


Te', Martinello! — Corri, Martinelio! — 
E il vezzosetto belando correa 
a Francesco, che in esso rivedea 
quel che in croce morì, divino Agnello. 


Ma il tenerel, dal rilusente vello, 
sveglia dci fabbri l ingordivia rea. 
Ohimè, Paura vital più non Iv bea; 
alle ossicine è la fornace avello. 


— Màrtinello! Possibil mai, non sente! — 
Va alla fornace: — Martinello mio, 
vien fuori! — Tosto, dalla fiamma ardente 


balza l’agnel tutto gaiezza e brio, 
tra gli attoniti guardi della gente, 
che, lodando, sa dir solo — Gran Dio! — 
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La Purchiarella. 


L'acqua era lungi e cruciava la seta 
i fabbri della chiesa. Allora il Santo, 
toccò il suolo col dito. — Acque segrete, 
venite a confortar dei fabbri il pianto. 


Spicciaron su le vene fresche e liete, 
e riempiròo una fonte. Ma per quanto 
i fabbri ne togliessero a far quiete 
lor arse canne, come per incanto, 


l’acqua era sempre alla medesma altezza. 
E sempre poi restò così, e ancora, 
chi di vederla gli venga vaghezza, 


così la trova; e morbo che addolora 
le membra, con virtù divina spezza. 
Essa è la Purchiarella, chi l’ignora? 
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VI 


Per uno, cinque 


— Paternese fratel, non ti crucciare 
per il castagno, che s'è giù buttato 
su l’ordin di tua moglie sola; dare 
te ne vorrò ben di cinque un piantato — 


E col dito, cavicchio singolare 
cinque buchette scava di un sol fiato; 
e vi getta castagne, che spirare 
avean visti i graticci del metato. 


Un cenno: dove il terreno era brullo, 
levansi svelti, spandono le rame 
maestosamente cinque bei castagni. 


Al tirchio muoion su la bocca i lagni, 
maraviglia sospende le sue brame; 
resta confuso, a bocca aperta, grullo, 
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VII 


Ruitura fornax, 


Ahi, fpiuiccla rovina la fornace. 
Corre Francesco, e osserva. — Santolino, — 
poi chiama — a puntellar va' tra la brace 
col bastone la volta. -- Paladino 


il fraticel d'ubbidenza verace, 
tra le fiamme si mesce e ferma. Chino 
d’umiltà, poi vien fuor di tra l’edace 
vampa, ma sorridente qual bambino. 


Dice allora Francesco al lì ammirante 
popolo un inno dell'ubbidienza; 
che tutto può, cui nulla è riluttante, 


per cui mezzo potè la Provvidenza 
pagarsi sul Figliuol sangue grondante, 
del primo padre la comun fallenza, 


VIII 


(uncta parent. 


L’avean trovato sui gioghi montani 
i cacciator, sepolto nella neve. 
Ora a Francesco il corpo inerte e grev 
presentan, perchè il tocchi e lo risani. 


Non resiste Francesco ai preghi umani: 
d’ acqua lustral l’ asperge, e poi con breve 
motto gl’ ingiunge di risorger. Lieve 
quello s'alza; e in ginocchio, con le mani | 


giunte, grazie gli rende. Eran ben sette 
e dieci giorni che era stato colto 
dalla tormenta per le alpestri vette. 


E nullameno delle cose il volto 
© rivedea per suoi preghi. Un grido dette 
d’osanna a Dio il popol lì raccolto, 
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IX 


Nave di manto. 


Sulla proda regina. — Ah, non si parte, 
monaci lurchi, senza del quattrino! — 
— E tu vedrai che, senza ia vostra arte, 
noi salperemo pe "1 lido vicino. — 


Stende il mantel sull’ onda; rizza pino 
il suo bastone; pende, per le sarte, 
il cordiglio. La nave va, divino 
prodigio, degno delle sante carte. 


Restano i marinai muti, atterriti; 
Chini i ginocchi a terra, al navigante 
di nuove specie, chiedono perdono. 


Ritorni ai legni lor, non voglion dono. 
Ma fila, va il mantello palpitante 
al venticello: ammirano ambi i liti, 


X 


Il fabbro avaro. 


— Fratello fabbro, calza il hio asinello, 
chè il lungo andar glieli ha portati via | 
i ferri, — Quei die’ mano al suo martello, 
ai chiodi, e in un momento lo fornia. 


— Or paga, frate. — Io sono un poverello, 
quattrin non porto; in ciel serbata sia 
tua mercede. — Ma che! — grida rubello 
il fabbro, — strappo allor la roba mia! — 


— Ferma! — dice Francesco; indi rivolto 
all’asinello: — Presto, i ferri dagli; 
di caritade non conosce il volto. — 


L'asinello alza i piè, come se scagli 
calci, alle gambe lancia dello stolto 
i ferri; e lo rimproccia con due ragli. 
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XI 


Dinanzi ai re. 


Re Ferninando in vassoio gentile 


copia grande gli offrì d'oro e d’argento. 


Sire, — rispose con accento umile, 
— di suora povertade son contento. — 


Indi severo: — Quel metallo vile 
è dei sudditi a te sangue di stento; 
cui strappò lor, con tirannico stile, 
o Re, dei tuoi ministri il mal talento. 


Preso un lucente scudo, il rompe in due, 
e sangue rosso ne spiccia! Atterrita 
guarda la corte: per le colpe sue, 


fuor di sè, chiede il Re all’ eremita 
benigno prego presso Dio: ogni lue 
dal suo cuor sarà presto ripulita, 


SI 


XII 


L:' addio. 


In cammin per la Francia. Su Pollino 
si ferma e volge. La Calabria intera, 
da fiumi corsa e di gran selve nera, 
giù si distende immensa. Il pellegrino, 


alto levato su la vetta altera, 
nello sfondo dell’ aere mattutino, 
contempla, e in petto un gurgite divino 
di patria carità sente. Non spera 


più, mai, ritorno. O patria, addio! A un paese 
parto di là dai monti, sì lontano, 
che non saran le mie parole intese. 


Sii benedetta | — Ed in giro la mano 
volge. Indi parte; ma il monte si prese 
l’orma del passeggiero sovrumano. 
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Scena d’amore. 


(DALLA VITA DI S. LUIGI GONZAGA) 


Non pensare al suo Dio! Ahi, quanto duro 
riuscia il divieto al desioso petto ! 
Costringeva suo ardore il giovinetto, 

e in quello sforzo più si facea puro. 


Ma se tal volta innanzi all’aureo loco, 
ove d'amor si trova il gran prigione, 
passava con piè rapido e furtivo, 
gli vibrava Gesù dardo di fuoco; 

e il giovinetto nell’ardua tenzone, 

— Signor, — dicea soavemente schivo, 
lungi, lungi da me n’andate | — Il divo 
Gesù rideva del suo riso buono; 
rideano gli Angeli intorno al suo trono 
e i Santi ascosi nello sfondo oscuro. 
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In sacello. 
(DAL TACCUINO DI UN SOLITARIO) 


x 


Se romba inattesa del mondo 
la nera procella, spaurito 
qui affretto i miei passi, m’ascondo 
in questo sacello romito. 


E qui mi ritrova l'aurora 
e Vespero a gemere, a orare, 
se l’alma ferita dolora, 
se il cuore tempesta qual mare. 


Un'onda melliflua di pace 
discorre sull’alma, sul cuore: 
rinasce il vigore pugnace, 
dileguasi il vano timore. 


Mi sento in mia casa, da presso 
ai cari: non li hai tu presenti, 
Gesù? Te ne parlo sì spesso 
dei cari miei morti e viventi. 


O luogo, ove taccion gli affanni, 
un'ora vissuta entro te, 
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più vale che cento e cento anni 
nei grandi palagi dei re. 


Com'eri beato, Francesco, 
se gl’ Indici ardori diurni 
molcevano nel divo fresco 
i grati silenzî notturni! 


Un nugol di sogni fulgenti 
svolava sul capo reclino; . 
o quanti milioni di genti 
vedevi al banchetto divino! 


Voi tutti che ardente la sete 
d'amore consuma, venite ! 
qui tutta l’ arsura spegnete, 
saziate alle polle infinite. 


Al, gli uomini stolti ed illusi 
da vane speranze, da vani 
sogni, nel turbin confusi 
del mondo, di qui van lontani. 


Ma, quando l’ incalza la piena 
dei mali, tu, sempre clemente, 
li accogli di vita alla cena, 

li accogli, Gesù, sorridente, 


1 Mec 


Chi suona? Chi canta? Un’ arcana 
melode per l’ ombra s' effonde; 
son voci di patria lontana, 
son fremiti d'ali e di fronde. 


E l’'alma che tutta si beve 
il fascino dell’ armonia, 
si libra per l’ a&re lieve 


cercando dei cieli la via. 
CI 


Il Viatico. i 


Eli’ era una vecchina buona, santa, 
ch'era ita sempre a chiesa fedelmente; 
or che giaceva sopra il letto affranta, 
la visitava Lui, Gesù clemente. 


Squillavan liete lietè le campane 
invitando la gente che cessasse 
solo un tantino dalle opere vane 
e il Re del ciel passante salutasse. 


Eran nell’ aria scintillii sonòri, 
ronzavano tintinni scintillanti; 
e dalla via s' alzavano in due cori 
le voci delle donne alleluianti. 
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E le une — sia lodato ogni momento — 
cantavan — (resù mio nel Sacramento, — , 
e le altre — oggi e sempre sia lodato — 
rispondean — (resù mio sacramentato. — 


Frettolose s’ aprivano le imposte, 
affacciandosi gente che pregava; 
e, quando della turba eran discoste 
le voci, ogni comare domandava: 


— A. chi var —A Teresa di Spoliso. + 
— A._ quella santarella ? — O lei beatal — 
— Se muore, va diritta in paradiso. — 
— Che bella gloria, che s' è meritatal — 


Entra Gesù la piccola casetta, 
una chiesina d'angioli e di santi. 
Sorride Lui vedendo la vecchietta, 
e rende grazie con gli occhi raggianti. 


L’ostia levata, parla il sacerdote: 
— Ricevi, dilettissima sorella, 
il pane del cammino per le ignote 
vie della patria. — Amen — appena ella 


rispose; e il ricevette, effusa l' alma 
nel volto, sulle Jabbra; indi si pose 


in sorridente meditata calma, 
fuori del mondo e delle umane cose, 


Il campanello si svegliò; il segnale 
die’ che Gesù scendea dalla scaletta; 
risurse il canto delle donne uguale; î 
ripigliàr le campane in fretta ‘in fretta. 


E al canto della via, degli altri canti 
rispondean da vicino, da lontano; 
venivan da tettoie risonanti 
del ritmo assiduo del lavoro umano. 


Donne eran che il vigor di gioventù 
avvolgevan sull’ aspo in gaia seta; 
e diceva il lor canto: — O buon Gesù, 
la nostra vita, che trascorre inquieta, 


per rosicchiol di pane, tu consola 
alla fine col tuo pane celeste | 
Del cibo, frutto della tua parola, 
le anime non privarne afflitte e meste. 


Stridean gli aspi in filar gialli guizzando; 
Gesù tornava alla sua chiesa; i meli 
piovean candidi petali odorando; 

il sol di maggio splendea su dai cieli. 


DAL VERNO ALLA PRIMAVERA 


BILSTEIN. {SA 
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Neve! 


Li 


Quiete profonda regna questa mane ! 
eppur dentro di già penetra franco 
il raggio e odo il suon delle campane. 


Ma è un suono spento, sordo, e viene stanco... 
Oh la neve! la neve! Tetti, strade 
campi ricopre un gran lenzuolo bianco. 


E dal ciel grigio ancor la neve cade 
soffice, lenta, volteggiando a schiere 
di farfalle, di piume, or fitte, or rade. 


Ma ecco incomincian le scarpacce nere 
ad improntare il candido tappeto; 
vanno in fretta persone faccendiere; 


ci guazza e tira palle un bimbo lieto, 
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II 


Sgombràr le nubi: azzurro il cielo ride 
di luce nova; il grande piano estenso, 
i colli e l'ardua cerchia, che recide 


l'orizzonte, risplendono d’intenso 
biancore; e in alto s'ergono le cime 
agili come guglie d’un immenso 

marmoreo tempio. Dove son le opime 


ville e i tugurî? Dormono i paesi 
nella coltrice nivea; per l’ ime 


valli, discerni solo, come presi 
d'orgoglio, i fiumi. Vestono fogliame 
gli alberi di bambagia; corron pesi 

i lunghi messaggier fili di rame. 


INI 
Scende il tramonto; splendono di fuoco 
le vette; svolan miseri i fringuelli 
di ramo in ramo, ricercando un loco; 


e il pettirosso di tra gli avornelli 
spittina. Un tuono di fucil; dal rivo 
gridando fugge sopra i vanni snelli 
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la ballerina. Scrolla il grave ulivo, 
pioggia di neve: il fumo avvolge i tetti 


di quelle case appollaiate al clivo. 
Ma ce ne sono alberghi poveretti, 


ove non brilla un po’ di fuoco, dove 
piangono bimbi, poveri uccelletti, 


come voi, della fame tra le prove. 
IV 
È tarda notte. Sulle urbane piazze 


raggian le curve lampade; sui muri 
proiettan, ombre di lor neve, pazze 


fantasime. Di su, son netti, oscuri 
lembi di cielo; giù, fredda la neve 
or sembra d'oro, e tremolanti puri 


manda riflessi. Nello spazio breve 
tra luce ed ombra, quai di molle ordito, 
stendonsi i molti fili, per cui lieve 


corre la luce. Già il rumor sopito, 
pace è per tutto. Cova, o buona terra, 
sotto il celeste ammanto, ogni gradito 


seme che l'ampio tuo seno rinserra. 
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Novo vere. 


Spirto vivifico, 
che, al novo aprile, 
sul mondo voliti 
e il fai gentile, 


mentre le profughe 
nubi iemali 
altrove remano 
le torbide ali; 


sei tu l’immagine 
di quell’arcano 
possente Spirito, 
che su pe ’l1 vano 


orror dei secoli 
correndo, accese 
nei fondi, aceani 
sulle distese 


di ancora mobili 
terre la vita, 
rinnovellantesi 
sempre, infinita ? 
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Aliti: un brivido 
corre pei campi 
e i monti, guizzano 
di vita lampi. 


Passi: rivestono 
il verde i prati, 
si mostran gli alberi 
tutt’ ingemmati; 


spuntano, s’aprono 
a mille i fiori; 
brillan nei petali 
tutti colori. 


Sui lievi zefiri 
corron profumi; 
van d'amor nunzii 
perfin tra i dumi. 


Mormoran rivoli, 
suonan torrenti, 
cui dentro brulican 
nuovi viventi. 


Nel limpido aere 
voluttuosi 


4 


i 


o nelle ombrifere 
selve nascosi, 


gli uccelli cantano, 
con gaia cura, 
l’epitalamio 

della natura. 


Ecco rispondono 
pronti ai gorgheggi, 
bovi che mugghiano, 
belanti greggi. 


Lunghi, patetici, 
dei montanari 
i canti volano 
dai monti ai mari. 


E il sole pronubo, 
in tepide onde, 
luce dal cerulo 
cielo profonde. 


L’ industre agricola, 
nei campi intento, 
mirando il lucido 
ondare al vento 
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dei grani teneri, 
del folto lino, 
sente nell’ animo 
come un divino 


ondare morbido 
ili pie speranze, 
piene gli sembrano 
tutte le stanze. 


Poifil soffio tepido 
del mezzogiorno, 
la pace garrula, 
che regna intorno, 


soave il cullano 
all'ombra lieve; 
onde scordandosi 
la vita breve, 


sogna il tripudio 
di primavera 
eterna, intermine, 
quale un dì ch' era, 


quando all’ origine 
del mondo, tutto 


offria spontaneo 
all’ uomo il frutto; 


quando gl’ ingenui 
primi parenti 
4 tra fronde udivano 
di Dio gli accenti; 


e ivan fremiti 
d’ amor, di zelo 
cantici assidui 
fra terra e cielo. 


db 


NOTE 


pag. 11, V. 13. 


Due nomi, due chiesette, che sono sempre nel cuore dei 
Mendicinesi. L’ uitima soffrì moltissimo nel terremoto 
del 1905. Di Santa Caterina si celebra la festa popola- 
rissima il lunedì dopo Pasqua. 


pag. 32. 


- Le campane di Santa Maria; che suonano per tutta la 
uindicina dell’ Assunta, e son la delizia dei fanciulli, e 

iano nell'animo un eco dolce, che si sente poi sempre, 
ella vita. l 


LS 
pag. 45. 


È una fontanina d'acqua fresca e gentile, in un casta- 
«gneto degli Zupi di Cerisano. Si chiama così, perchè c'è 
sopra una piccola pineta: e la valletta, dove scorre, è tanto 
bella, che fa ricordare le vallette ariostesche, 

li 
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